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Capitolo XXXI

QUAERITE PRIMUM REGNUM DEI

1.
Una conversione


Il Signore in quest’anno 1886 diede al Padre una bella con-solazione, coronando le sue preghiere e le sue fatiche per la con-versione al cattolicesimo di una illustre signora. Ne dà rela-
zione La Luce del 29 maggio:


«Una commovente funzione aveva luogo il martedì della 
scorsa settimana, 18 maggio, nella chiesetta del Sacro Cuore di 
Gesù nel caseggiato Avignone in Messina.


«La Signora Caterina Oliva, nata Lendy, della Svizzera te-
desca, moglie dell’esimio nostro amico prof. Gaetano Oliva, pro-testante di nascita, ha fatto abiura del protestantesimo e si è 
convertita al cattolicesimo.


«Fu ribattezzata sotto condizione, com’è costume della San-
ta Chiesa in simili casi; indi si accostò ai santi sacramenti della penitenza e della Eucaristia, nonché a quello del matrimonio, 
avendo legittimato secondo il rito della Chiesa cattolica l’unione 
con lo sposo contratta una volta nel protestantesimo.


«La novella convertita era estremamente commossa e pian-
gente. La chiesetta era parata a festa, il popolo accorso e le co-
munità dei fanciulli ricoverati in quegl’Istituti di beneficenza 
del Canonico Di Francia esultavano e rimanevano edificati a 
questo pio spettacolo, per loro affatto nuovo.


«Possa questo esempio indurre tanti altri protestanti ad ab-
bracciare l’unica vera religione, quale si è la cattolica».


Questa conversione era stata lungamente preparata da un 
generoso sacrificio. I coniugi Oliva ebbero una figlia, Olga, fiore 


di gentilezza e di bontà, che per volere di suo padre fu educata 
nella religione cattolica ed ebbe a confessore il nostro Padre, 
che la indirizzò per la via della virtù. Ma ecco che un morbo im-provviso ne stroncò inesorabilmente l’esistenza. Il Padre l’assi-
stette nella malattia, incoraggiandola a santificare i suoi dolori 
con la perfetta rassegnazione alla volontà di Dio e ad offrirli per 
la conversione della madre. Anzi la giovanetta, nei suoi ultimi 
giorni, dando alla mamma l’abbraccio supremo, la supplicò di abbracciare la fede cattolica se voleva assicurarsi che sarebbero 
state insieme eternamente in cielo. La madre promise. Olga 
morì il 21 aprile del 1885, e la madre nel maggio del 1886 fa-
ceva la sua abiura
. 

2.
Lo spirito di preghiera


Rientriamo ora ad Avignone per vedere come il Padre va or-
ganizzando la sua opera, e con quale spirito la guida.


Sappiamo che egli si adopera a trarre i mezzi di sostenta-
mento dalla pubblica e privata beneficenza, facendo assegna-
mento sul buon cuore dei messinesi; ma va rilevato e rimarcato 
che prima di tutto e soprattutto se li attende dalla provvidenza 
divina. Nei processi e negli scritti troviamo continue testimo-
nianze del suo abbandono in Dio; e questa fiducia egli si sfor-
zava d’infondere in tutti i suoi figliuoli. Non per nulla all’in-
gresso dell’Istituto aveva scritto a grossi caratteri: Nolite ti-
mere, pusillus grex! (Lc 12, 13).


Questa fiducia alimentava con la preghiera. Per ora accen-
niamo qui alla sua continua e fervente preghiera personale, con 
la quale di notte e di giorno stancava il cielo, strappandogli te-
sori di grazie, e allo spirito di preghiera, che volle fosse come la 
vita della sua opera.


Scriverà un giorno presentando il suo libro di preghiere alle comunità (16 settembre 1913): «La preghiera è il gran mezzo si-


curo, infallibile che ci lasciò la infinita bontà del Cuore Sacra-
tissimo di Gesù, per ottenere ogni grazia e la vita eterna, per 
noi e per gli altri. Questa minima Pia Opera, che è passata per 
tante vicende e vicissitudini, si è sempre e continuamente, fin 
dal suo primo esordire, alimentata di preghiere e di pratiche di 
pietà, e portata innanzi spesso con ingegnose e sacre industrie. 
Si può dire che la preghiera e la pietà hanno formato l’aspira-
zione e la respirazione di questa minima creatura del Signore. 
Tutti siamo testimoni delle grazie singolari, e alle volte prodi-
giose, che abbiamo conseguito con questi divini mezzi, in tanti 
anni, vedendo sorgere dal nulla e dai più miseri e abbietti inizi 
questa Pia Opera, con Case religiose e Orfanotrofi e con le ina-
spettate provvidenze del Cielo».


Il Padre Santoro, che scrive – ripetiamolo ancora una vol-
ta – sunteggiando dichiarazioni del Padre, a volte anzi ripor-
tando le sue stesse parole, annota: «Il profeta Zaccaria aveva 
detto che avrebbe dato alla casa di David lo spirito di grazia e di preghiere: Effundam spiritum gratiae et praecum (Zac 12, 10). 
Questo il Signore si degnò di dare al Padre e all’Opera, cioè 
quello spirito di pietà, di pratiche di devozione, di ricorso al suo 
aiuto, in ogni necessità, grande o piccola, senza scomporsi, 
senza incertezze, fidato in Colui che aveva assicurato (Salmo 
49, 15): Invocami nel giorno della tribolazione: io libererò te e tu 
così onorerai me.


«Ecco il segreto vero del graduale sviluppo dell’Opera, no-
nostante le infinite difficoltà. Con questa sicurezza nel cuore si 
pregava e si andava avanti. Tutte le pratiche di pietà trovavano 
qui, nel luogo ove risuonava un giorno la bestemmia e il turpilo-
quio, la loro cultura; e già abbiamo accennato come in quella stamberga adattata a cappella, che poi divenne sacramentale, 
si facevano le novene del Santo Natale, dell’Immacolata, il mese 
di maggio, e si pregava per una chiesa più grande e più bella.


«Vi fu un anno, dei primissimi, in cui il Padre, con una delle 
sue geniali risorse, organizzò una specie di adorazione a Gesù Bambinello, da farsi dalle bambine nella notte di Natale. Fu-
rono preparate da lui ad imparare a memoria una preghiera 
speciale, come per es.: Io adoro, o Gesù Bambino, la tua divini-
tà; un’altra: Io adoro, o Gesù Bambino, la tua Santissima Uma-
nità, ecc. Ognuna doveva dire la sua salutazione. E chi può e-
sprimere come Gesù Bambino doveva gradire quel caro omaggio 


di quei cuoricini, che la bufera del male avrebbe forse diversa-
mente travolti nel fango di lì a poco? E come non doveva ver-
sare in essi e in quel luogo le sue benedizioni?».


Alle preghiere bisognava unire il canto, che è il gemito del-
l’anima amante. Ecco i versi che risuonavano in quei giorni 
nella cappella e nei viali d’Avignone. Erano del Padre e rispec-
chiavano le condizioni dell’Opera nascente in mezzo a difficoltà 
e stenti di ogni maniera.


Il canto ad onore del Cuore Sacratissimo di Gesù era an-
dato smarrito, ma fortunatamente si poté raccogliere, storpiato, 
dalle labbra di una vecchietta che era stata tra le prime bam-
bine ricoverate, negli ultimi anni del Padre, che lo risanò:

	Salve, Gesù diletto,

Nostro divino amore,

Il tuo pietoso Cuore

È il gran tesoro.


	Con caritade immensa

Ti affliggi in tutte l’ore,

Ché vedi il nostro cuore

Angustiato.



	Tu sei il gran ristoro

Di tutti i poverelli;

Tu sei degli orfanelli

il Padre amante.


	Da tutti abbandonato,

In tante pene amare,

Ci voglia consolare,

O Cuor penante.



	O Cuore spasimante

Di carità divina,

Dell’anima meschina

Pietà Tu senti.


	Il tuo bel Cuore amante

Ci aiuta in vita e in morte;

Apre del Ciel le porte

Ai poverelli.



	Ti affanni e ti lamenti,

O Cuore innamorato,

ché il nostro cuore è ingrato

E a te non pensa.


	Madre degli orfanelli,

Maria nostra regina,

Salva la tua Messina

Col Sacro Cuore.





Abbiamo anche le strofe scritte per la Madonna, che anzi ci 
sono pervenute stampate in data 1883:

A Maria Santissima Madre dei Poveri

Strofe per canto ad uso dei poveri che frequentano

la cappella del Sacro Cuore nel Quartiere Avignone

	O Maria, Madre diletta,

Una prece a Te si leva;

Sconsolati figli di Eva,

Invochiam la tua bontà.


	Il serpente ingannatore

Sta nascosto in mezzo a noi,

Spinge al male i figli tuoi

Nell’estrema povertà.



	Bella Vergine, ti affretta:

Abbi tu di noi pietà.


	O gran Madre del Signore,

Abbi tu di noi pietà.



	Fischia il vento, e la bufera

Si riversa sopra i tetti;

O Maria, se non ti affretti

Quest’inverno si morrà!


	Sorgi, o Vergine potente,

Vieni e asciuga il nostro pianto,

Sopra di noi stendi il manto

Della tua gran carità.



	Bella Madre, Madre vera,

abbi tu di noi pietà.


	Bella Vergine clemente,

abbi tu di noi pietà.



	Siam oppressi e derelitti,

Sulla mensa il pan ci manca;

E la nostra vita stanca

Tra gli affanni se ne va.


	Madre, prega Iddio Signore

Che si mostri a noi placato:

Tu ci salvi dal peccato,

Dall’estrema povertà.



	Bella madre degli afflitti,

Abbi tu di noi pietà.


	O Maria del Sacro Cuore,

Abbi tu di noi pietà.



	Fanciullini e giovinetti,

Verginelle abbondante,

Peccatrici addolorate,

Vecchi curvi dell’età.


	Madre, prega il Sacro Cuore

Ché i suoi poveri noi siamo;

Vita e pace aspettiamo

Dall’immensa tua bontà.



	Ti preghiamo che ti affretti;

Abbi tu di noi pietà.


	Bella Madre del Signore,

Abbi tu di noi pietà.



	In quest’angolo remoto,

Sconosciuto dai mondani,

Noi leviam le nostre mani

A invocar la tua bontà.


	Vieni, o Vergine, ti affretta

O Maria, non più tardare;

Vieni, O Madre, a sollevare

Questa misera città.



	Madre, ascolta il nostro voto;

Abbi tu di noi pietà.


	O gran Madre della Lettera,

Abbi tu di noi pietà.


3.
I poveri fedeli del Sacro Cuore di Gesù


La manutenzione della cappella al quartiere Avignone con l’esercizio del culto, importavano anch’essi delle spese, che, per quanto ridotte, pel Padre rimanevano sempre problematiche; 
perciò pensò di ricorrere alle contribuzioni, anche queste men-
sili, dei fedeli; e diffuse in città quest’avviso stampato:

Nuova Congregazione

dei Poveri Fedeli

del Sacro Cuore di Gesù

«Nel quartiere Avignone da più anni è stata edificata dalla 
pietà dei fedeli una chiesetta dedicata al Sacro Cuore di Gesù, 
nella quale si catechizzano i poveri e i fanciulli e si celebra ogni 
giorno la Santa Messa.


«Questa chiesetta non ha alcuna rendita ed è sprovvista di 
molte cose necessarie al sacro culto. Quindi per provvederla di 
ciò che abbisogna, si è stabilita una Pia Unione col titolo: I Po-
veri Fedeli del Sacro Cuore di Gesù; e chi ne fa parte contri-
buisce una elemosina mensile a suo piacimento. Per cui si pre-
gano i fedeli ai quali si dà cotesto invito a voler dare il loro no-
me a questa Pia Unione, e che cooperino a fare ascrivere altri, 
affinché il dolcissimo Cuore di Gesù sia maggiormente onorato 
dal sincero ossequio di quelli che lo amano e vogliono gloriarsi 
del sublime titolo di suoi poveri.


«Gli ascritti a detta Pia Unione godranno del vantaggio del-
le preghiere che i poveri ed i fanciulli innalzano in quella loro chiesetta, e, dopo la loro morte, dei suffragi con un numero di-
screto di Divine Messe, secondo l’elemosina che hanno contri-
buito
. 

«Messina, novembre 1884.








Canonico Di Francia».


Nella nuova aggregazione dei Poveri Fedeli dovevano en-
trare delle pie persone, le quali si gloriassero di questo titolo di 
Poveri del Cuore di Gesù, perché tutti siamo poveri innanzi a 
Gesù. Ma non attecchì, o per ragione di mancanza di cultura, 
dice il Padre, o perché si vergognavano di questo titolo di 
poveri, o perché dovevan affratellarsi con quella poveraglia, che viveva in quel quartiere. Comunque, non ebbe seguito.


Ma ad Avignone rimanevano i poveri veri; e il Padre 
chiamò essi a contribuire, sia pure in parte insignificante, alle 
spese per il divin culto, che ovviamente dovevano essere inte-
grate dall’attività del Padre. Mise in chiesa un cassettina per le elemosine, nella quale quei poveretti qualche volta facevano sci-
volare l’obolo della vedova.


Il Padre Santoro parlò con una vecchietta che ricordava con trasporto quei tempi eroici e il suo grande benefattore: facevano 
a gara a chi più dava; e una volta che essa non aveva proprio 
nulla da dare, generosamente offerse il suo grembiulino: atto magnanimo, che commosse il Padre e gliene attirò le lodi, ag-giungendole che Gesù aveva accettato ugualmente il dono e che 
essa si ritenesse pure il grembiulino.


In questo modo il Padre intendeva ottenere un doppio sco-
po: il mantenimento del culto e la coltura cosciente e spontanea 
dello spirito di pietà in quelle anime.


Queste opere di santificazione e di pietà furono il gran se-
greto del meraviglioso sviluppo dell’istituzione; furono la fonte 
della Provvidenza, che copiosamente si è riversata sulla Pia 
Opera. Riferendosi appunto ai primi tempi dell’Opera e alle dif-
ficoltà nelle quali si dibatteva e dalle quali umanamente era impossibile districarsi, il Padre scriveva nel 1919: «Per grazia dell’Altissimo predominava un pensiero, un sentimento, una fe-
de, cioè: cerchiamo Dio, attendiamo ad immolarci per le anime, cerchiamone la buona riuscita, la santificazione, la salvezza, e a 
tutto provvederà il Signore. Le pratiche di pietà, la preghiera,



Preghiera

Cuore adorabile di Gesù, che dicesti: Beati i poveri, perché di essi è il Re-
gno dei cieli, noi vi preghiamo che vi degniate di annoverarci nel numero dei 
vostri Poveri Fedeli, affinché vivendo nella santa povertà di spirito, possiamo 
un giorno entrare ricchi di meriti nel Regno dei cieli. Amen (Scritti, N.I., vol. 
10, pag. 98).

l’orazione mentale, il lavoro, e alcune devozioni specialissime, efficacissime, anzi chiamiamole industrie devote nuove, singo-
lari, fecondissime, sono state, sono e saranno sempre le grandi 
risorse di questa Pia Opera di beneficenza, che, così piccola, mi-
sera, abbietta nel suo nascere, accenna oggi ad un felice incre-
mento» (Prefaz. Preziose Adesioni - n. 2).


Avremo molto da dire sull’argomento in questo nostro lavoro.

4.
«Noi siamo i poverelli»


La specifica del Cuore di Gesù aggiunta alla qualifica di Po-
verelli era per il Padre un titolo onorifico, e se comunemente 
non veniva apprezzato, egli voleva invece che i suoi figliuoli la facessero valere dinanzi al Signore per accrescere la fiducia 
nella divina misericordia e impetrare dal Sacro Cuore i divini 
favori; e la faceva ripetere in un canto tenero e commovente, 
che era gemito di preghiera e protesta di amore:

	Gesù diletto e caro,

In mezzo a noi deh, vieni,

Fonte di eterni beni

È il tuo Divino Cuor.


	Coi tuoi celesti ardori

Della virtude il fior.

Come alberelli verdi

Pieni di buoni frutti

	Padre amoroso e tenero

Dei figli del dolore,

Asilo è il tuo bel Cuore

Degli orfanelli ognor.


	Fa’ crescere noi tutti

Nel tuo divino Cuor.

Come diletti figli

Ci stringi al tuo bel seno,

	Te solo, amato Dio,

Vogliamo sempre amare,

Per te vogliam donare

La nostra vita ognor.


	O dolce Nazareno,

Gesù divino amor.

Padre, fratello, amico,

Vera delizia nostra,

	Dell’infernal nemico

Difendici, o Signore;

Il Santo tuo timore

Stampa nel nostro cuor.


	Un giorno a noi tu mostra

L’eterno tuo splendor.
Gesù diletto e caro,

In mezzo a noi deh, vieni,

	O mistico ortolano,

Pianta nei nostri cuori


	Fonte di eterni beni

È il tuo divino Cuor.




Il Padre stabilì che tale canto, col Gloria ad ogni strofa, ri-
manesse come ossequio settimanale degli orfani al Cuore Sacra-
tissimo di Gesù; e noi non possiamo dimenticare la fedeltà a 
questa pratica finché a Messina rimase assistente degli orfani 
– per quasi cinquant’anni – il Fratello Luigi Maria Barbanti, 
di sempre cara memoria, che visse attaccatissimo alle nostre 
tradizioni. Immancabilmente, la sera del venerdì, all’ultim’ora 
dello studio, prima di lasciare l’aula, nel silenzio che dominava 
la casa, echeggiava come richiamo di cielo il canto dei giovanet-
ti: Gesù diletto e caro… e quale nostalgia dei tempi eroici dell’O-
pera richiamava quella qualifica martellata due volte ad ogni 
quartina:





Noi siamo i Poverelli





Del tuo divino Cuor;





Noi siamo i Poverelli





Del tuo Divino Cuor…

Anche le ragazze di Avignone volevano dei versi per conto proprio, cantarli a voce spiegata in chiesa o nelle ricreazioni, o ruminarli nell’intimo, quando il pensiero si concentrava in se 
stesso pensando alle grazie delle quali il Signore era stato lar-
gamente benefico con quelle umili figlie; non poteva perciò es-
sere se non un canto di ringraziamento. Ed ecco che il Padre 
scrive un Inno di grazie al Sacro Cuore di Gesù, da cantarlo le fanciulle del Piccolo Rifugio.

	Grazie a te, Gesù diletto,

Per gl’immensi tuoi favori

Che dal tuo divino petto

Sopra noi riversi ognor.


	Poverelle abbandonate,

Fiera sorte ci aspettava,

Ahi! Di noi diseredate

Chi potea sentir pietà?

	Nella valle dei dolori

Tu sei il nostro dolce amor.


	Ma il tuo Cor per noi bruciava

D’infinita Carità.

	Il tuo Cuore mai si stanca

Di far grazie a cento a cento,

La Tua grazia ci rinfranca,

Ci trasfonde ogni vigor.


	Tu dal mondo ci togliesti,

Ci strappasti dal periglio,

Nel tuo Cor ci raccogliesti

Come l’agne il Buon Pastor.

	Tu sei sempre ogni momento

Il diletto nostro amor.
	Sempre, sempre in questo esiglio

Tu sei il nostro dolce amor.




Ogni giorno a noi tu doni




Le tue grazie e pur te stesso,




Tu i difetti ci perdoni,




Tu ci cresci alla virtù,




Tu conforti il cuore oppresso,




Tu ci allieti, o buon Gesù
. 


Qualche anno appresso, iniziando la novena della Santissi-
ma Vergine Assunta, il 6 agosto 1889, il Padre fa così pregare 
gli orfanelli; per ottenere lavoro: «Cara e bella Madre, Voi ve-
dete di quante cose abbiamo bisogno per l’anima e per il corpo. Mandateci i mezzi per la buona riuscita: mandateci i buoni arti-
giani, timorati di Dio, i quali ci incamminino al lavoro, con van-
taggio insieme dello spirito. Mandateci i buoni maestri, che cu-
rino la nostra istruzione e la nostra buona riuscita.


«O Vergine Immacolata, soprattutto vi preghiamo che ci li-
beriate dal peccato, e perciò liberateci dall’ozio, Deh, questa 
grazia al vostro materno Cuore la domandiamo: liberateci dal-
l’ozio! Quest’anno più che mai voi siete la nostra Madre, dacché 
Gesù è il nostro Padre
: adunque sia questo l’anno, nel quale ci liberiate intieramente dal brutto ozio! Deh, fate che lavoriamo, 
e che lavorando siamo buoni, docili, ubbidienti, timorati del Si-
gnore e amanti vostri
. 

5.
Ricordando le preghiere dei primi anni


Ricordiamo alcune preghiere che il Padre scrisse in quei 
primi anni, secondo i bisogni dell’Opera.


Per la Natività di Maria Santissima del 1880 compose una 
novena. Richiamiamo l’ultimo tratto dell’offerta: «O Maria, noi 
siamo afflitti, siamo poveri, noi siamo da tutti abbandonati! Ma 
voi siete la Madre nostra, voi siete la nostra consolazione. Con-
solateci, o Maria; consolate i nostri cuori: fateci perdonare tutti 
i nostri peccati dal vostro Figliuolo Gesù; soccorreteci nelle no-
stre miserie, metteteci sotto il vostro manto celeste, e dopo i pa-
timenti di questa misera vita, fateci fare una buona morte». 


Un’altra novena per l’Immacolata dello stesso anno: «Voi 
siete la Madre pietosa dei poveri, aiutateci, soccorreteci, fateci 
vedere i miracoli della vostra potenza e della vostra miseri-
cordia. Da voi speriamo tutto, o Vergine Santa! Da voi aspet-
tiamo prima la grazia dell’anima, la pace del cuore, e poi la 
santa provvidenza… Fateci perdonare dal vostro Figliuolo tutti 
i nostri peccati, mentre vi promettiamo di vero cuore di non vo-
lere mai più peccare!».


Da segnalare la preghiera a San Giuseppe «per implorare il 
suo possente patrocinio sulla Contrada Avignone». Fu scritta il 
15 aprile del 1883, festa del Patrocinio del Santo.


«Eccoci tutti ai vostri piedi, o Santo eccelso, potente e mise-ricordioso. Grandi grazie e favori noi siamo venuti a doman-
darvi; e voi per la vostra bontà dovete accordarceli. Noi vi sup-plichiamo coi gemiti e sospiri del nostro cuore: degnatevi di get-
tare uno sguardo pietoso e benigno sopra questi luoghi di 
estrema miseria, di afflizione e di disordine. Qui da tanto tempo 
regna l’ignoranza, la nausea, lo squallore, l’abbandono ed anche 
il peccato. Qui l’infernale nemico affligge i corpi e perde le 
anime. A voi leviamo le nostre mani supplichevoli ed esclamia-
mo: Venite, venite a visitare voi stesso questi luoghi con la vostra speciale protezione. Venite, venite a prendere sotto il vostro po-
tente patrocinio questa contrada con tutti quelli che vi dimo-
rano. Venite a riparare sotto il vostro manto questi tuguri con 
quelli che li abitano; venite a rischiarare con la divina luce della 
grazia e della sapienza le menti ottenebrate di tanti infelici; ve-


nite a richiamare ai piedi del divino Redentore Gesù tanti pec-
catori ostinati; venite a ricondurre nelle braccia del Buon Pa-
store le pecorelle, smarrite. Deh! Affrettatevi, o Santo Patriarca Giuseppe, perché le miserie sono estreme e i pericoli innumere-
voli. Abbiate pietà di tutte le verginelle pericolanti; pietà di 
tanti vecchi derelitti e cadenti; pietà specialmente vi doman-
diamo per tanti poveri fanciulli dispersi, che crescono nel lezzo 
e nell’abbandono.


«Noi vi supplichiamo che vi degniate di proteggere in modo particolare le opere di carità che già si sono incominciate in 
questo luogo; fatele crescere come preziosi germogli nel Cuore Sacratissimo di Gesù; e vi supplichiamo che vi degniate di far 
sorgere in questo luogo nuove opere di carità per raccogliere i fanciullini dispersi, e per salvare tante povere anime dall’igno-
ranza e dal peccato.


Voi che siete il Patrono della Chiesa universale e il Patrono 
della città di Messina, siate pure il Patrono assoluto di questi 
luoghi. Prendeteli sotto il vostro patrocinio, discacciatene per 
sempre l’infernale nemico, mettete in fuga tutti i demoni che 
qui si nascondono, e fate che sulle ruine del regno del peccato 
sorga bello e glorioso il Regno di Dio».


Chiudiamo questo paragrafo con la supplica del 15 agosto 
1885.


«Alla Immacolata Maria Santissima Assunta in cielo.

«O Vergine purissima ed Immacolata, noi qui sottoscritti, in 
questo giorno della vostra gloriosa Assunzione in cielo veniamo 
ai vostri piedi per implorare la vostra materna misericordia 
sopra di noi poverelli. Questo è giorno di grazie: concedeteci le seguenti grazie:


1. Mandateci i buoni operai per coltivare le anime nostre;


2. Fate venire presto Gesù Sacramentato, e fate che lo rice-
viamo degnamente;


3. Liberateci da ogni peccato e dall’infernale nemico;


4. Mandateci le arti e i mestieri per lavorare e fare una 
buona riuscita;


5. Dateci grazia che si fabbrichi presto la chiesa, che ab-
biamo presto le altre casette, e tutto per intero questo luogo;



6. Ingrandite e dilatate il piccolo asilo a salvezza di molti 
fanciulli e fateci tutti santi. Amen.


«Esauditeci, Madre santa dolcissima e ricoverateci sotto il 
vostro manto, mentre ci firmiamo:







Vostri figli e poverelli







Canonico Annibale Di Francia».


Seguono le firme dei ricoverati
. Penso che identica o simi-
le funzione il Padre abbia fatto per le bambine, o in quello stes-
so giorno o in altra occasione.


Esplicitamente per l’incremento dell’Opera, troviamo, in 
data 25 agosto 1885, un «triplice novenario al Cuore Sacratis-
simo di Gesù, al Cuore dolcissimo di Maria, al glorioso Patriar-
ca San Giuseppe per ottenere un incremento della Pia Opera a 
seconda di quei desideri che tutti abbiamo e che siano conformi 
alla divina gloria, con aggiunta: Preci novenarie al Santo e Di-
vino Spirito e al Santo Angelo Custode per avere lumi e impulsi 
ad operare conforme il divino volere, con la maggior conve-
nienza e santa sapienza nel provocare, secondo il pio intento, la 
divina misericordia, e nel cooperare con le proprie industrie a 
tutto ciò che vorrà ed opererà il Cuore Sacratissimo di Gesù, in-
sieme alla Madre sua Santissima e al glorioso San Giuseppe, 
per l’incremento della Pia Opera ed esaudimento della triplice novenaria preghiera».


1. Cuore amorosissimo di Gesù, degnatevi di dare presto in-cremento a questa Pia Opera, secondo la infinita vostra carità. 
Pater, Ave, Gloria (sette volte).


2. Cuore tenerissimo e pietosissimo di Maria, abbiate pietà 
delle nostre afflizioni e dei nostri sospiri, e otteneteci dal Cuore 


amorosissimo di Gesù l’incremento di questa Pia Opera, come Dio vuole. Ave Maria (dodici volte).


3. Amabilissimo San Giuseppe, nostro protettore, per amore 
di Gesù e di Maria, pregate efficacemente per noi Gesù e Maria, 
ed otteneteci un generale incremento di questa Pia Opera, secon-
do i nostri desideri che siano conformi al divin gusto e a ciò che 
voi desiderate di questa Pia Opera. Pater, Ave, Gloria (sette 
volte).


4. Spirito Santo, Spirito di Amore – Spirito d’intelletto e di 
fervore – Scendi nella mia mente e nel mio cuore. Gloria Patri 
(nove volte).


5. Angele Dei, ecc. Gloria Patri (nove volte).


6. Al cuore purissimo di Maria perché renda docili i cuori: 
Cuore purissimo di Maria, che avete la chiave di tutti i cuori, 
movete efficacemente a prò di questa Pia Opera i cuori di quelli 
con cui trattiamo per ottenere qualche cosa a quest’intento. Ave Maria.


7. Angeli Custodi di tutti coloro con cui trattiamo per muo-
verli a prò di questa Pia Opera, muoveteli voi efficacemente a 
tale intento, per amore di Gesù, Giuseppe e Maria. Gloria Patri.


8. Ai nostri Angeli perché ci raccomandino a quegli Angeli: 
3 Gloria Patri.


Nell’anno 1886 il Padre compose la preghiera per essere li-
berati dai divini flagelli, che in seguito passò nell’apposito li-
bretto, e nelle comunità si recitava ogni domenica.

6.
Offerta della vita per Messina


Rifacciamoci ora a quella che cronologicamente può dirsi la 
prima vocazione del Padre: la vocazione rogazionista. Ne ab-
biamo accennato l’origine (pag. 117), l’influsso nella formazione 
del Padre (pag. 171) e l’inizio del suo apostolato della penna a 
favore del divino comando in uno scritto molto probabilmente 
suo del 1875 (pag. 221).


A suo tempo contiamo, se Dio ci dà grazia, di pubblicare 
uno studio esauriente sull’attività del Padre pel Rogate; ora, se-
guendo l’ordine cronologico, vediamo anzitutto com’egli viveva il divino comando fin dai primi anni dell’Opera.


Come poteva meglio consumare la sua carriera, se non of-
frendo a Dio la sua vita per domandargli santi sacerdoti? Volle 


anzi presentare al Signore una intenzione determinata. Ricor-
diamo le sue parole al Padre Vitale: «Il bisogno che ha Messina 
di sacerdoti, che salvano le anime e si consumino per Gesù 
Cristo, è immenso. E io sento di sacrificarmi per le anime dei 
miei concittadini». Pertanto, trascinato dal suo zelo, il 3 maggio 1880 offre la sua vita al Signore per ottenere un apostolo che salvi e santifichi la sua città:

«Offerta: Eterno Iddio, Creatore e Signore di tutte le cose, 
Padrone supremo di tutte le vostre creature, io mi prostro col 
capo nella polvere al vostro cospetto. Confesso, lodo, benedico 
ed esalto la vostra infinita bontà, e i vostri divini attributi. Vor-
rei, mio Dio, tutto distruggermi e disfarmi per la gloria vostra, 
ma, ahimé! Perché non vi so amare? Perché non tutti vi amano? 
Perché non tutti vi servono, vi ubbidiscono e contentano? Ogni 
carne ha corrotta la sua via e tutti siamo divenuti inutili: non vi 
è chi fa il bene, non vi è neppure uno! (Salmo 13, 3).


«Fate, o Signore, che tutti i popoli della terra vi confessino 
e diano lode al vostro nome divino. Confiteantur tibi populi, 
Deus, confiteantur tibi populi omnes (Salmo 66, 4). Specialmen-
te vi supplico, o Signore, pei meriti del Vostro Verbo, che voglia-
te guardare con occhio di misericordia questa città, che ben po-
trebbe chiamarsi: La non compassionata. Beneditela e risanate-
la voi, che faceste sanabili le nazioni. Santificate i sacerdoti che 
in essa si trovano, voi che fate i vostri ministri fuoco ardente. 
Ah, mio Signore e Dio! Come il sale della terra si è fatto scipito! 
Come la lucerna è stata messa sotto il moggio! Come la luce del mondo si è eclissata! Vorrei, o mio Dio, esercitare in mezzo a 
questo popolo il mio ministero sacerdotale come lo esercitò 
Paolo apostolo nelle terre dove lo Spirito Santo lo trasportò.


«Vorrei primieramente piangere sempre, atterrato al tuo 
cospetto, coperto di cenere e di cilizio, nel digiuno e nell’ora-
zione, per placare la giusta vostra collera ed impetrare le vostre 
copiose misericordie. Vorrei, o mio Dio, lavorare di giorno e di 
notte per la vostra gloria con lo studio, con la predicazione, con 
le confessioni, con l’assistenza degl’infermi, con l’istruzione dei fanciulli e con ogni mezzo per guadagnarvi tutte le anime, ope-
rando la conversione dei peccatori e la santificazione dei giusti.


«Ma, ahimè! I miei desideri sono come i desideri che ucci-
dono il pigro! Che ne fate di me, o mio Dio? Servo inutile e 
istrumento inutile io sono! Manda, manda, o Signore, quello che 


devi mandare! Voi che siete onnipotente a suscitare i figliuoli ad Abramo perfino dalle pietre, suscitatevi in questa città un sa-
cerdote fedele, che faccia secondo il vostro Cuore! Dai tesori 
della vostra infinita bontà mandate in Messina un vero apostolo prevenuto dalle vostre benedizioni: un sacerdote puro, casto, il-
libato, semplice, mansueto, sobrio, giusto, prudente, pieno di 
Spirito Santo, pieno di viscere di misericordia, di fortezza e di costanza, pieno della scienza dei Santi e di ogni dottrina eccle-
siastica e letteraria per adempiere nel modo più degno della vo-
stra gloria il suo sublime ministero.


«Io parlo da stolto e da ignorante, o mio Dio; ma voi degna-
tevi suscitare questo sacerdote santo e dotto, e intonategli il vo-
stro divino comando di uccidere e di mangiare, come lo intona-
ste a Pietro, o di svellere e di piantare, di distruggere ed edifi-
care, come lo intonaste a Geremia.


«Fate che nel nome vostro abbatta il regno di Satana ed 
edifichi il vostro regno. Vi faccia conoscere ed amare da tutti, 
riformi il clero, educhi i fanciulli, guidi le vergini, consoli gli af-
flitti, suffraghi le Anime Purganti, splenda come un sole pel 
buon esempio, per le opere e per la evangelica predicazione; 
getti così larga la rete delle anime, che tutte le guadagni al vo-
stro amore.


«Deh! Vi supplico, o Gesù mio, suscitatelo questo sacerdote, 
e tutti gli altri sacerdoti santificate, e nuovi sacerdoti santi e 
dotti fate sorgere numerosi in Messina e in tutte le città e cam-
pagne del mondo, in ogni tempo.


«Ah! Che ne fate di me misero peccatore? Se per suscitare 
questo sacerdote secondo il vostro Cuore, voi volete, o mio Dio, l’offerta della mia vita, ecco, ve l’offro ora stesso. Vi offro la mia 
vita, così meschina com’è; e affinché quest’offerta abbia valore 
al vostro divino cospetto, l’unisco al sacrificio d’infinito valore 
che vi fece della sua vita il vostro divino Figliuolo e che ogni 
giorno si rinnova nella santa Messa.


Accettate, o clementissimo Signore, questa mia offerta: fa-
temi sparire dalla terra e al mio posto mettete questo apostolo desiderato, questo sacerdote fedele, che faccia secondo il vostro 
Cuore: Manda, o Signore, quello che devi mandare.


«Sì, vi scongiuro, o mio Dio, accettate questo cambio della 
mia inutile vita: mi ritiro, mi annichilisco e cedo il posto a chi 
possa meglio di me contentarvi e glorificarvi.


«Esauditemi, Signore Dio, per amore del vostro Unigenito Figliuolo, il quale è assetato della vostra gloria e della salute 
delle anime. Abbiate pietà del Cuore amantissimo del vostro 
Verbo, che desidera sacerdoti santi. Esaudite non le mie pre-
ghiere, ma le preghiere, i voti, i desideri di quel Cuore divino, 
nel quale trovate le vostre compiacenze.


«Ah se voi vi degnate di esaudirmi, o mio Dio, vi lodo, bene-
dico e ringrazio sin d’ora; e con tutto il cuore commosso di grati-
tudine esclamo: Nunc dimittis servum tuum, Domine (Lc 2, 2).


«Signore Iddio onnipotente, compatite la miseria del vostro 
servo: parlo da stolto, perdonatemi. Fatene ciò che più vi ag-
grada della meschina offerta che vi ho fatto. Sia sempre bene-
detta la vostra volontà, nella quale intendo inabissarmi fin 
d’ora. Glorificate, o mio Dio, la vostra volontà e la vostra miseri-
cordia. Amen».


Ecco il programma di vita sacerdotale del Padre: ecco come 
egli praticamente interpretava il divino Rogate
. 

7.
Il divino comando


Riteniamo necessario ormai fermarci alquanto di proposito 
sul divino comando del Rogate, richiamando anzitutto quanto 
già detto sulla vocazione rogazionista del Padre (cfr. pag. 117); e 
lo facciamo con le sue stesse parole, scritte in tempi e circo-
stanze diverse. Scrive egli dunque:


«Due evangelisti, San Matteo e San Luca sono quelli che ri-
portano questo divino comando del divino zelo del Cuore di Ge-
sù, il primo al capo IX versicoli 37-38 e il secondo al capo X, ver-
setto 2.


«San Matteo così si esprime: “Allora Gesù disse ai suoi di-
scepoli: la messe è veramente copiosa, ma gli operai sono pochi; pregate dunque il Padrone della messe, che mandi operai alla 
sua messe”.


«San Luca così scrive: “E diceva loro: la messe è molta e gli operai sono pochi; pregate dunque il padrone della messe, 
perché mandi operai nella sua messe”»
.  


Abbiamo rilevato a suo luogo che il Padre giovinetto «ebbe un’attenzione su questo divino comando, prima ancora che lo 
avesse letto nel Vangelo, ed esordì con questa attenzione la sua 
carriera nella vita» e quando lo lesse nel Vangelo ne fu sorpreso 
e compenetrato, tanto sorpreso e compenetrato, che quel divino 
Rogate non si staccò più dalla sua mente: fu il chiodo fisso, cui 
legò tutta la sua vita e il suo apostolato, sicché con sicura co-
scienza nel suo testamento spirituale poté rendersi questa pre-
cisa testimonianza: «Pel Rogate non diciamo nulla: vi si dedicò o 
per zelo o fissazione, o l’uno e l’altro». Uno dei Teologi censori 
degli Scritti ci avverte al proposito che «occorre fare la tara 
della sua troppa modestia: non fu per fissazione, fu per zelo. 
Egli fu così penetrato della necessità per la Chiesa di avere nu-
merosi e degni operai e della efficacia del rimedio evangelico 
per impetrarli, che, ad attuarlo, mosse, si può ben dire, terra e 
cielo. Tale argomento fu la ragione della sua vita, la nota domi-
nante dei suoi scritti, la caratteristica dell’opera sua»
. 


Il Padre era convinto che questa parola evangelica, o me-
glio, questo «esplicito e ripetuto comando di Nostro Signore 
Gesù Cristo, in rapporto alla società e al mondo tutto, è il gran 
mezzo di tutti i beni e di ogni salute nel tempo e nell’eternità».

Il Padre spiega così i due testi evangelici soprariportati:


«Essi formano una grande rivelazione. In primo luogo dimo-
strano l’ardente zelo del Cuore Sacratissimo di Gesù, il quale 
era per creare il Sacerdozio, il suo vero ed eterno Sacerdozio 
sulla terra, per continuare il divin culto, per offrire perpetua-
mente la Vittima d’infinito valore, e per continuare sulla terra 
il suo divino ministero di salute eterna delle anime. Egli rap-
presentava con quelle simboliche parole la Santa Chiesa e il 
mondo tutto, e ogni singola riunione sociale, siccome una mes-
se, la quale, ben coltivata per mezzo di buoni operai, avrebbe 
riempito i mistici granai di abbondante raccolto; ma trascurata, 
sarebbe miseramente perita. Gesù Signor nostro con quelle pa-
role veniva a dimostrare che la salvezza di questa mistica mes-
se delle anime sono i suoi sacerdoti, ma che, per ottenere questo inestimabile bene, bisogna domandarlo all’Altissimo Padrone, 
che è Dio, che è Egli stesso. Volle istruirci che i suoi sacerdoti 
non sorgono a caso, non si formano da sé, non può formarli l’u-
mano sforzo; ma vengono dalla divina misericordia, che li crea, 
che li genera, che li dona al mondo; e che, se non si prega per 
averli, non si ottengono! Non è forse tutto ciò evidente?


«Iddio manda i Santi sulla terra. Non è forse questa una 
delle più grandi misericordie che Egli ci concede? Come si può pretendere di averla se mai si domanda? Il comando di Gesù 
Cristo è molto chiaro: La messe è molta, ma gli operai sono 
pochi: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in 
messem suam
.


Il Padre insiste, per la ragione dei contrari… «Qui si fa no-
tare, che, avendo dato Nostro Signore Gesù Cristo questo pre-
cetto di pregare per ottenere i buoni sacerdoti, ne viene di con-
seguenza che, se un tale comando si preterisce, tutta la fatica 
dei poveri Vescovi e dei Rettori dei seminari si riduce, general-
mente parlando, ad una specie di coltura artificiale di preti. Si 


avranno sacerdoti, ma di mezze vocazioni, perché manca lo spe-
ciale concorso della grazia, che dev’essere provocata dall’obbe-
dienza più estesa a quel divino comando, cioè dalla preghiera 
più estesa ed interessata per ottenere sacerdoti secondo il 
Cuore di Dio. Ah, questi non può darli se non Colui che è po-
tente a suscitarli anche dalle lapidi! Etiam ex lapidibus istis   
(Lc 3, 8)
. 

8.
Il Rogate tra i poveri


Abbiamo rilevato più volte che il desolante spettacolo della poveraglia di Avignone, richiamava alla mente del Padre le 
moltitudini evangeliche stanche e abbattute, che provocavano 
la compassione del Cuore di Gesù e quel suo categorico co-
mando: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in 
messem suam.


Egli dunque, iniziando la sua opera di evangelizzazione, 
mise «a programma principale della pia intrapresa l’obbedienza 
più perfetta e doverosa a quel divino comando del divino zelo 
del Cuore di Gesù. Ne fece una regola di preghiera comune in 
mezzo a quella turba di poverelli e di figli di poverelli nel mas-
simo abbandono, i quali formavano veramente un gregge senza pastore».


E abbiamo visto che sulla facciatina dell’umile cappella 
di Avignone aveva il Padre riportato il divino comando, e scriveva 
al Padre Cusmano: «Questo spirito di preghiera, per questo su-
premo interesse del Cuore di Gesù, cioè la grazia di avere buoni 
operai per la Santa Chiesa, mi sforzo di farlo divenire spirito e 
vita di quest’Opera».


E con sentita nostalgia il Padre ritorna col pensiero a quei 
primi anni: «Era assai bello che la Rogazione evangelica per ot-
tenere i buoni operai alla Santa Chiesa risuonava ormai nelle 
tenere voci dei figliuoli dei poveri, e da quel misero luogo s’in-
nalzava al Cielo, al trono di Colui che humilia respicit in caelo 
et in terra (Salmo 117, 6) et exaudit desiderium pauperum (Sal-
mo 90, 17).


Si catechizzava quel popolino, si educavano ed istruivano 
nelle arti e nei mestieri le due sezioni di ragazzi e delle ragazze, 
e anzitutto si faceva abbondare la educazione religiosa, e la con-
tinua incessante preghiera per ottenere dai Cuori adorabili di 
Gesù e di Maria tutto ciò che si volesse.


L’insegnamento che si dava era questo: – Figliuoli, per sal-
varvi vi abbiamo qui raccolti, ma vedete quante difficoltà osta-
colano la formazione e la stabilità di questi istituti: però ab-
biamo fiducia e serviamo Dio, amiamo Gesù, appoggiamoci alla preghiera, tutto si ottiene con la preghiera umile, confidente, perseverante. – E infatti la preghiera era il continuo respiro 
della nascente Opera. Anche di notte alle volte si pregava con 
apposite veglie. Si elevò quanto più si poté il concetto della 
Santa Messa. Si fece comprendere che con l’offerta della Santa 
Messa si ottiene ogni grazia, che la Santa Messa è tutto, che 
quando s’immola la Vittima divina i cieli si aprono e le grazie scendono a pioggia… Superfluo dire che la Santa Messa ogni 
giorno si applicava a questi fini, per cui non si ricevevano ele-
mosine, non volendo alienare le giornaliere intenzioni del frutto speciale del gran Sacrificio»
. 

9.
La prima preghiera per ottenere i buoni operai


La prima preghiera del Padre per ottenere i buoni operai fu 
scritta nel 1885
, indirizzata al Cuore Sacratissimo di Gesù (Cuore compassionevole di Gesù) e il Padre pensò di affidarla ai Salesiani per la stampa e la propaganda. Ma i Salesiani non poterono accettare. Conserviamo la lettera con cui il Beato Don Rua rispondeva alla richiesta del Padre.


Rev.mo Signor Canonico,


Non risposi subito alla preg.ma Sua del 19 scorso mese, 
onde aver tempo ad eseguire le commissioni da Lei ricevute.


Proprio di cuore ci rallegriamo con V.S. per la buona piega 
che vanno prendendo i suoi affari, e speriamo andranno anche 
meglio in seguito. E affinché si possa con un po’ più di facilità 
riuscire in ciò, La posso accertare che il nostro Signor Don Bo-
sco con tutti noi prega secondo le sue intenzioni, e i nostri gio-
vani fanno il simile.


V.S. in detta sua dice di condursi qui in occasione del 50° anniversario della Prima Messa del sunnominato nostro Don 
Bosco? Sarà tra noi il benvenuto, intanto speriamo che il Si-
gnore ci conserverà tutti per vedere una festa che al certo dovrà 
riuscire proprio splendida e solenne.


Ho dato alla Direzione del Bollettino e della Libreria l’inca-
rico di spedire ciò ch’Ella chiede; se si potrà compiacere, si farà volentieri.


In quanto poi alla stampa della preghiera: Rogate Do-
minum messis ne parlai con chi di ragione, e mi rispose non 
poter noi prenderci tale impegno a causa del molto lavoro che 
ha la stamperia, e perché non si è soliti stampare tali opusco-
letti a nostro conto. Se V.S. credesse darci l’incarico di stam-
parla a sue spese, procurerei di farle fare tutti i ribassi possibili 
nella spesa. Non sapendo a qual partito Ella si apprenderà, ri-
teniamo l’opuscolo in discorso, per toglierle il disturbo di ritor-
narcelo di nuovo, supposto che si decidesse fare eseguire tale la-
voro a suo conto.


Il Signor Don Bosco ed io Le presentiamo i rispetti e La preghiamo aggradire i nostri vivi auguri di felicità e lunga vita, 
mentre senza più dilungarmi mi professo di Lei, Rev.mo Signor Canonico,

Torino, 3 luglio 1885.







devotissimo servitore








Sacerdote Michele Rua
Evidentemente il Padre contava sui Salesiani, più che per 
la stampa, per la propaganda. Dietro la negativa avuta, la pre-
ghiera fu stampata a Messina, Tip. Quartiere Avignone 1885, in opuscoletto di sedici pagine, con questa prefazione:


«Non vi è preghiera più grata al Cuore di Dio, e più neces-
saria pei bisogni della Santa Chiesa, quanto quella a cui ci 
esortò il Nostro Signore Gesù Cristo: Rogate Dominum messis, 
ut mittat operarios in messem suam: Pregate il Padrone della 
messe perché mandi operai nella sua messe.


«Quando Iddio vuol punire un popolo col massimo dei ca-
stighi lo priva di buoni sacerdoti: e questa è la maggior sventu-
ra che può avere una città. Al contrario la più grande fra le di-
vine misericordie è quando il buon Dio manda i buoni operai 
per la salute delle anime, come mandò una volta l’Unigenito suo Figliuolo sulla terra, del quale i sacerdoti sono i veri rappresen-
tanti.


«Ma questa grande misericordia non si ottiene senza grandi preghiere! Ah! Si fanno preghiere per la pioggia, per le buone 
annate, per la liberazione dai divini castighi, e si trascura di 
pregare il Sommo Dio perché mandi i buoni operai evangelici 
alla sua mistica messe! La Santa Chiesa con molta sapienza 
stabilì quattro tempi dell’anno perché il popolo col digiuno e con 
la preghiera impetri da Dio i buoni operai evangelici per la sal-
vezza delle anime. Ma quanto si trascura una tale preghiera!


«E perciò oggi siamo ridotti che mancano perfino i sacerdoti 
per celebrare la Santa Messa, e i fanciulli e i poveri, e milioni di 
anime non trovano chi li conforti, chi li salvi!


«Preghiamo dunque, e preghiamo fervorosamente con ge-
miti e sospiri per ottenere dalla Divina Bontà questa suprema misericordia! Scongiuriamo ogni giorno il Cuore Sacratissimo di 
Gesù perché ci accordi tanta grazia, suscitando buoni operai 
evangelici e santi suoi veri ministri in tutte le parti del mondo, 
Egli che è l’Onnipotente e opera quanto vuole!


«Ah! Se con le nostre preghiere giungeremo ad ottenere un 
solo buon sacerdote per qualche popolo, chi può valutare l’im-
menso merito che noi avremo acquistato innanzi a Dio? Chi 
l’immensa gloria che ci avremo acquistata nel cielo? E più an-
cora, l’immenso gusto che avremo dato al Cuore Sacratissimo di 
Gesù?


«Preghiamo dunque e preghiamo fervorosamente: Rogate Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam. Pregate 
il Padrone della messe che mandi operai nella sua messe».


Con la pubblicazione di questa stampa, la preghiera roga-
zionista prese l’abbrivo dal quartiere Avignone a percorrere le 
vie del mondo.


Da rilevare che in questa supplica al Cuore Sacratissimo di 
Gesù comparisce, anticipando di quasi ottant’anni la proclama-
zione fatta da Paolo VI nel Concilio Vaticano II, il titolo di 
Madre della Chiesa, dato alla Santissima Vergine: «Padrone su-
premo del mistico campo, esauditeci, mandate operai santi alla 
vostra messe: fatelo per amore di Maria Santissima Madre vo-
stra e Madre della Chiesa».


Parleremo altrove delle altre preghiere composte dal Padre 
per ottenere i buoni operai, e della stampa dell’apposito libretto 
nelle varie edizioni.

10.
Preghiere caratteristiche


Intanto il Padre andava introducendo mano mano in Avi-
gnone quelle pratiche, che dovevano diventare in seguito carat-teristiche dell’Opera.


Rileviamo anzitutto che il Padre chiede per le sue figlie una 
tenera e santa compassione delle pene intime del Cuore Sacra-
tissimo di Gesù; e troviamo già, in data 21 settembre 1885, tre preghiere in cui si considera la profondissima pena e l’amaris-
sima afflizione del Sacro Cuore per le infedeltà e la tiepidezza 
delle anime che prima erano ferventi, e si invoca la misericordia 
di Nostro Signore perché si degni di richiamarle al primitivo 
fervore. Ne riportiamo una:


«Dolcissimo Cuore dell’amatissimo Gesù, voi siete veramente assetato di amore! Oh, che gran sete è questa che vi divora l’a-morissimo Cuore! Ma che amarezza è la vostra, nel vedervi pri-
vo delle anime che il vostro amore si aveva scelte per Sé! Noi vo-gliamo consolare ad ogni costo questa vostra ineffabile pena! Si 
è perciò che con tutte le nostre forze vi supplichiamo: Deh! Fate ritornare al vostro Cuore tutte quelle anime che voi avevate chia-
mato alla vostra sequela, tutte quelle anime che erano vostre di-
lette, o le vostre spose a voi consacrate, dedicate al vostro servi-
zio e al vostro amore! Quelle anime, che tante volte si protesta-


rono di volere diventare tutte vostre, di volervi amare sopra ogni 
cosa! Deh! Richiamatele, richiamatele, richiamatele efficace-
mente, riabbracciatele al vostro seno, fate che tutte vostre di-
ventino per consolazione del vostro trafitto Cuore…».


In una comunità eterogenea come quella di Avignone, con 
tutte le contrarietà e le tribolazioni nelle quali viveva, non po-
teva correre tutto liscio e ordinato, specialmente per tanta va-
rietà di caratteri, provenienti alcuni da infima plebe. Ed ecco 
(1886) la preghiera per la pace nel Piccolo Rifugio:


«O diletto Gesù, che siete il principe della pace, noi vi pre-
ghiamo: fate regnare la pace nel Piccolo Rifugio; non quella 
pace falsa vi domandiamo, con la quale il mondo inganna le 
anime, ma quella pace vi cerchiamo che voi ci compraste con le 
vostre sante piaghe; quella pace che parte dal vostro amoroso 
Cuore, e che conforta le anime in mezzo alle contrarietà e alle tribolazioni. Allontanate, o pacifico Signore Gesù, da questo 
Piccolo Rifugio delle vostre poverelle lo spirito del disordine, del tumulto, del dissidio, dell’insubordinazione, e fate regnare il vo-
stro Santo Spirito, che è spirito d’ordine, di quiete, di concordia 
e di umile sottomissione. Rendeteci tutte obbedienti alle supe-
riori e rendete prudenti e caritatevoli le superiori. Riducete alla 
santa obbedienza e subordinazione le piccoline, rendetele quiete 
e mansuete, e fate che tutte siamo un solo cuore col vostro di-
vino Cuore. Amen».


Abbiamo sottolineato le frasi che, richiamano i doveri dei 
sudditi e quelli dei superiori: sembrano anticipare lo spirito e la 
lettera del Concilio Vaticano II.


In una preghiera pel mese di giugno, sempre del 1886, le ri-coverate con la professione di fiducia nel Sacro Cuore, suppli-
cano: «Riteniamo con certezza che voi esaudite tutti i nostri de-
sideri che riguardano la vostra gloria, la consolazione vostra di-
vina, la santificazione e salute delle anime, l’incremento in Voi 
di questa Pia Opera, con la santificazione di tutti questi luo-
ghi». Ed appartiene ancora allo stesso giugno 1886 la preghiera 
per la conversione dei peccatori: «Cuore amantissimo di Gesù, in questo mese a voi sacro vi preghiamo: convertite a voi tutti i 
peccatori; specialmente vi preghiamo che richiamiate al vostro 


amore quelle anime il cui allontanamento maggiormente vi af-
fligge. Vi raccomandiamo tutti i nostri parenti e benefattori che vivessero da voi lontano e vi preghiamo che li convertiate. In 
modo particolare vi domandiamo la conversione di un’anima, 
che ha tanti obblighi con la vostra divina misericordia: caro 
Gesù, convertitela tutta al vostro amore»
. 


Questo peccatore affidato in maniera particolare alla divina misericordia non sappiamo chi sia. Esso ritorna nelle pratiche 
ad onore del Cuore Immacolato di Maria, la cui devozione fu in-
trodotta in Avignone in questo tempo.

11.
La devozione al Cuore Immacolato di Maria


È stata espressamente e ripetutamente richiesta dalla stes-
sa Santissima Vergine a Fatima, ma la Madonna era interve-
nuta già da quasi un secolo prima a rivelare le meraviglie del 
suo Cuore.


Apparendo a Santa Caterina Labourè il 25 novembre 1830, 
a Parigi, le aveva ingiunto di propagare la Medaglia miracolo-
sa, che porta due Cuori, l’uno circondato di spine e l’altro tra-
fitto da una spada: i Cuori Sacratissimi di Gesù e di Maria, che 
si presentano insieme, uniti e inseparabili, come se fossero un 
solo cuore.


Qualche anno appresso, ancora a Parigi, si ebbe, sotto altra 
forma, una nuova manifestazione del Cuore Immacolato. La-
sciamo la parola a colui che fu al centro di questo prodigioso av-venimento, il Sacerdote Dufriche-Desgenettes:


«Si era nel dicembre del 1836, verso la festa della Immaco-
lata. Ero parroco da qualche tempo di Santa Maria delle Vit-
torie e la mia povera parrocchia era in uno stato pietoso: circa 
18.000 abitanti; mai una persona in chiesa; da trenta a trenta-
cinque donne alla Messa solenne della domenica; non un uomo 
faceva la Pasqua, neppure uno. Io ero desolato. Lo scoraggia-
mento m’invase; e temendo che i miei peccati fossero la causa di questo triste stato di cose, mi decisi a dare le dimissioni.


«Un giorno adunque di dicembre, di venerdì, ero più triste 
ed abbattuto del solito. Cominciai la Messa, solo col mio piccolo inserviente. Giunto al Sanctus, un turbamento straordinario mi 
assalì, tanto che fui costretto a fermarmi. Stavo per continuare 
la Messa, quando ad un tratto odo una voce forte e distinta, che 
mi dice: Consacra la tua chiesa e la tua parrocchia al Sacratis-
simo ed Immacolato Cuore di Maria! Stupefatto mi rivolgo 
indietro con vivacità: non v’era nessuno. Il chierichetto giocava tranquillamente con le sue dita. L’è finita, dico tra me: ecco che divento folle. Non più dubbi: bisogna che oggi stesso vada a 
portar le mie dimissioni a Monsignor Arcivescovo. Un po’ tran-quillizzato da questa risoluzione, terminai la Santa Messa, sen-
za pensare troppo alla voce strana che avevo udita. Andai a fare 
il mio ringraziamento: ero tutto solo negli stalli del coro; mi pre-
paravo ad alzarmi; avevo già un ginocchio sollevato, quando la 
stessa voce, più forte ancora e più distinta, mi ripete in tono di comando, che mi dà i brividi: Consacra la tua chiesa e la tua parrocchia al Sacratissimo e Immacolato Cuore di Maria!


«Stavolta ero vinto. Nessuna illusione c’era. Avevo udito be-
ne. Cosa strana. Non avevo avuto mai il minimo gusto per que-
sta devozione del Santo e Immacolato Cuore di Maria. Mi era 
parsa puerile, quasi ridicola.


«Ricaddi in ginocchio, pieno di riconoscenza e di commozio-
ne, e dopo una lunga preghiera, tornai a casa, risoluto di scri-
vere, senza più tardare, gli Statuti di una Confraternita in 
onore del Santissimo ed Immacolato Cuore di Maria, per la con-
versione dei peccatori. Mi posi all’opera, ed io che sempre ho 
trovato difficile il lavoro, fui pieno di meraviglia al vedere che 
scrissi d’un sol tratto, senza cancellature, gli scritti in questio-
ne. Una potenza invisibile guidava evidentemente la mia mano. 
Sono gli stessi statuti, che esistono oggi, e che sono stati appro-
vati dalla Santa Sede. Non sapevo che dire. Domandai alla San-
tissima Vergine di darmi una prova che tutto veniva da Dio. 
Dico tra me: se Monsignor Arcivescovo approva la Confrater-
nita, ciò sarà segno della volontà di Dio.


«Andai quel giorno stesso dall’Arcivescovo, temendo un po’ 
che Monsignor De Quèlen si ridesse di me e della mia idea. Non 
osai parlargli della voce misteriosa che avevo sentito due volte. 
Mi contentai di sottomettergli il disegno degli statuti. Con mio 


grande stupore l’Arcivescovo senza riflettere un momento, mi 
disse “Mio caro curato, non solo approvo questa Confraternita, 
ma vi ordino di stabilirla, e voglio che cominci dalla prossima domenica”.


«Eravamo di venerdì. Partii più sorpreso ancora che al-
legro.


«Due giorni dopo, annunziai dal pulpito, alla Messa so-
lenne, alle trenta o quaranta donne che componevano l’uditorio, 
che la sera stessa comincerebbero le riunioni della Confrater-
nita del Santissimo e Immacolato Cuore di Maria per la con-
versione dei peccatori. In fondo al cuore mio malgrado non 
avevo molta fiducia.


«Nel discendere, trovo ai piedi del pulpito un signore che 
non avevo visto quando ero salito; si accosta e mi domanda – 
cosa inaudita allora – dove e quando potevo ascoltare la sua confessione.


«La sera il cuore mi batteva. Non troverò nessuno in chiesa, dicevo nel recarmi colà; faremo una brutta figura con la nostra Confraternita.


«Quale non fu la mia sorpresa quando, nell’entrare, vidi la 
mia povera chiesa quasi piena! E vi erano più di un terzo di uo-
mini, di giovanotti, di signori. Non potevo credere ai miei occhi. 
Lessi e spiegai gli statuti. Si cantarono le litanie della Vergine. 
Ed ecco che, giunti al versetto: Refugium peccatorum, ora pro 
nobis, una commozione straordinaria si impadronisce di tutto l’uditorio. Senz’essersi data nessuna parola d’ordine, tutti ca-
dono in ginocchio e ripetono tre volte, con un accordo e fervore ammirevole: Refugium peccatorum, ora pro nobis! Io piangevo 
come un bambino. La Confraternita era fondata»
. 


La conversione di Joly, antico ministro di Luigi XVIII, fu la 
prima grande prova, con la quale il Rifugio dei peccatori dimo-
strava che quel sodalizio veniva proprio da Lei. I miracoli di conversione d’allora in poi non si contarono più. In pochissimo 
tempo la parrocchia di Nostra Signora delle Vittorie fu del tutto trasformata, e le aggregazioni di Pie Unioni alla primaria di 
Parigi furono innumerevoli. Alla morte del Desgenettes, nel 


1860, le confraternite aggregate in tutto il mondo erano 13.265, 
ed i registri portavano i nomi di circa 850.000 iscritti, mentre 
più di 10.000 ex-voto tappezzavano le mura del Santuario
. 

12.
La Pia Unione al Quartiere Avignone


Figuratevi se il Padre poteva non fare buon viso alla devo-
zione al Cuore Immacolato di Maria… egli che amava tanto la 
Madre Santissima, anche perché il Signore l’ha voluto fare Ri-
fugio dei peccatori: titolo che accendeva lo zelo del Padre
. 


Nel 1886 ricorreva il cinquantenario della Confraternita di 
Parigi e in tutto il mondo si celebravano solenni festeggiamenti.


Nella rinnovazione della cappella per il 1° luglio di quel-
l’anno il Padre volle un altare consacrato al Cuore di Maria, ma 
già prima era in relazione col parroco di Nostra Signora delle 
Vittorie, al quale aveva raccomandato la conversione di un pec-
catore, forse quello stesso di cui è fatta memoria in una preghie-
ra ricordata avanti. Il 23 ottobre dello stesso anno, scrivendo 
ancora a Parigi insiste: «Raccomando caldamente alle preghiere 
di cotesta Arciconfraternita il solito peccatore, che ancora deve convertirsi a Dio: ma c’è molta speranza che si converta». Nella 
stessa lettera espone il disegno di formare nella sua cappella 
una sede della confraternita da aggregare a quella di Parigi pel 
18 dicembre, 50° anniversario della Primaria, e chiede una im-
magine della Santissima Vergine come quella che si venera a 
Nostra Signora delle Vittorie, «o descrivermela per lettera».


Non poté il Padre ottenere di erigerla pel 18 dicembre, non sappiamo per quale impedimento. Comunque, ecco il decreto 
della Pia Unione emanato da Monsignor Guarino in data 12 gen-
naio 1887:


«Ad aumento e splendore della gloria ed onore dovuti a Sua Divina Maestà, e ad accrescere la devozione e la pietà verso la 


tenera nostra Madre Maria Santissima, coll’autorità del nostro 
Ufficio erigiamo la Pia Unione dell’Immacolato Cuore di Maria nell’Oratorio del Cuore di Gesù, nel Quartiere Avignone ed ap-proviamo il soprascritto Regolamento
.






+ Giuseppe, Arcivescovo







di Messina»


È raccomandato agli iscritti alla Pia Unione un pensiero 
speciale ogni sabato al Cuore Immacolato di Maria, e perciò il 
Padre scrisse le tre preghiere per la conversione dei peccatori, 
che si recitavano settimanalmente nelle comunità fino alla 
riforma del nostro manuale di preghiere.

La devozione al Cuore Immacolato di Maria viene avvalo-
rata da altre pie pratiche: preghiera al Cuore di Maria per otte-
nere i buoni operai alla Santa Chiesa (21 marzo 1885); altra al 
Cuore Immacolato di Maria per la santificazione di tutti i chie-
rici (9 giugno 1888); e poi strofe e inno al Cuore di Maria e i 
versi ad onore della Medaglia Miracolosa.

� Il Prof. Gaetano Oliva fu il continuatore degli Annali di Messina del �Gallo. Il Padre l’ebbe amico della sua infanzia e gli inviava le sue pubblica-�zioni con dedica, che l’Oliva conservava religiosamente: Primi versi di Anni-�bale Di Francia, del 1869; Omaggio a Felice Bisazza del 1868 e Fede e Poesia, ediz. del 1922. Il Professore morì il 12 maggio 1938.





� Ecco la pagella e la preghiera:


Io… mi ascrivo alla Pia Unione dei Poveri Fedeli del Sacro Cuore di �Gesù stabilita nella chiesetta del Quartiere Avignone, e contribuisco la elemo-�sina mensile di…


Messina, li… 1884











� I versi di questi anni sono piuttosto limitati – il Padre allora aveva ben �altre preoccupazioni! – I pochi qui trascritti, e alcuni altri che leggeremo ap-�presso, tutti occasionali, sono piuttosto delle preghiere per uso delle comunità.


Forse l’Inno alla nobile città di Messina (Fede e Poesia pag. 214) sarà �stato lavoro degli anni precedenti, per La Parola Cattolica. Nei due sonetti �alla Santissima Vergine della Sacra Lettera, datati 8 giugno 1887, il Padre fa �il quadro delle tristi condizioni della città, dell’Opera o di tutte e due in�sieme?


Madre, attorno a noi fremono i venti,


Rompe a dirotto la fatal procella,


E in mezzo alle sconvolte onde furenti


Par che voglia perir la navicella. 


					(Fede e Poesia, pag. 132)





� Il Padre si riferisce al titolo eucaristico del 1° luglio 1889, come diremo appresso.


� Scritti, vol. 7, pag. 18.





� Le riportiamo per la storia: Antonino M. Damiotti, Andrea Pistorino, Giovanni Sorace, Antonino Giordano, Andrea Mitili, Vincenzo Manzanelli, Francesco Zancone, Salvatore Lopresti, Guglielmo Caserta, Antonino Santa-�maria, Salvatore Pistorino, Salvatore De Dominici, Vincenzo Prèvite, Ma-�riano Corica, Antonino Celestino, Antonino Sinopoli, Antonino Spanò, Natale Nadà, Francesco Barbera, Natale Donato, Giuseppe Augliera, Giovanni Mer-�lino, Vincenzo De Dominici, Girolamo Calanducci, Paolo Bruno, Cesare Sto-�rino, Giuseppe De Leo, Giovanni Fiumara, Luigi Sacconi, Letterìo Augliera, Stellario Calanducci, Giovanni Santamaria, Santo Caruso, Giuseppe Fi-�gliozzi.








� In seguito il Padre rinnovò questa offerta. Ecco una sua preghiera in �data 10 maggio 1888:


Per la salute di Messina. Mitte, Domine, quem missurus es! O Signor mio Gesù Cristo, se il mio desiderio vi piace, entri al vostro cospetto la mia pre-�ghiera. Non mi togliete dal mondo prima che i miei occhi veggano colui che vi supplico mandare. Io vi prego, o Signore, con le parole del vostro glorioso ser-�vo Mosè: Mitte, Domine, quem missurus es! Io vi prego, o Signore, con quelle stesse preghiere, con le quali vi pregava il santo vecchio Simeone, quando vi aspettava, o Desiderio dei colli eterni, e le sue veglie, i suoi digiuni, le sue ora-�zioni vi presento, e vi supplico, o Signore, che mi date la grazia che io veda coi miei occhi colui che manderete a salute di questo popolo, di questa città, di que-�ste tre diocesi, di tutti questi villaggi e di molte anime in tutto il mondo. Gesù �mio adorabile, io lo aspetto e lo desidero come i Patriarchi e i Profeti aspetta-�vano e desideravano la vostra venuta sulla terra. Io lo aspetto e lo desidero con quegli stessi desideri coi quali la Madre vostra santissima sospirava la vostra venuta sulla terra. E vi supplico che non mi confondiate nella mia aspettazio-�ne e non mi defraudiate nel mio desiderio. Datemi, o Gesù mio caro, questa �grande grazia che io ardentemente desidero, qual si è che vi degniate di man-�dare la salute di questo popolo, e che io un giorno veda il vostro eletto e dica: �Nunc dimittis servum tuum, Domine (Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 23).


Si parla di tre diocesi perché l’Arcivescovo ed Archimandrita di Messina�era in quel tempo Amministratore Apostolico di Lipari e di Santa Lucia del �Mela.











� Preziose Adesioni, ed. 1935, n. 5.


� Positio super Scriptis, Roma 1959, pag. 30.








� Preziose Adesioni, op. cit., n. 5.





� Preziose Adesioni, op. cit., n. 6.








� Preziose Adesioni, op. cit., n. 5.


� La prima preghiera per le vocazioni, la «classica», che inizia con l’invo-cazione Cuore compassionevole di Gesù, fu scritta da Padre Annibale nel �1880, e veniva recitata, ogni giorno, dai poveri delle Case Avignone. Fu stam-�pata la prima volta nel 1885 nella Tipografia Quartiere Avignone, dopo il di-�niego avuto dalla Tipografia Salesiana di Torino, come risulta dalla Positio �super virtutibus, vol. 2, pp. 1275 e 1281 (n.d.r.).











� Che si tratti dello zio Edoardo?











� Roschini G., La consacrazione a Maria, pagg. 38-41.











� Cfr. Campana E., Maria nel culto cattolico, vol. 2.


� Da La Parola Cattolica (9 giugno 1880) rileviamo che a Messina la de-vozione al Cuore Immacolato di Maria era coltivata nelle chiese di Gesù e �Maria delle Trombe, di San Nicola dei Gualtieri e di San Giovanni decollato.








� Ecco i principali articoli del regolamento: «Questa Pia Associazione ha �per scopo: 1. Di onorare con culto tutto speciale il Cuore Immacolato della Santissima Vergine; 2. Di ottenere dalla divina misericordia, mediante la protezione e le preghiere dell’Augusta Madre di Dio, la conversione dei pecca-tori». Tra le pratiche raccomandate è la recita della giaculatoria della Meda-�glia miracolosa: «O Maria, concepita senza peccato, pregate per noi, che ricor-�riamo a Voi».














